
«PERCHÉLE IDEE prima non le dici, per pa-

ura o perché sai che non le puoi vendere. Ma

poi non ti vengono neanche più in mente…».

Alla festa nazionaledell'Unità, ieri, si è parlato

di televisione. Di

«qualità» dei pro-

grammi tv, soprattut-

to. E inevitabilmente
si è parlato del servizio pubblico,
della relazione tra informazione e
potere, dell'editto bulgaro, di edito-
ri presidenti del Consiglio. E a dire
una frase che ha ben sintetizzato
cosa succede oggi e cosa si rischia
in futuro è stata Serena Dandini.
Lei, sempre sorridente a vederla
nei vari “pippo kennedy" e "ottavi
nani", si è accalorata nel descrivere
quello che vede quotidianamente
in Rai. A darle il «la» è stata la ri-
flessione che ha fatto di fronte alla
gremita sala di Montestella Enrico
Mentana.
L'ex direttore del Tg5 ha incassato
prima applausi, poi fischi, poi di
nuovo applausi. Se, prima di lui,
Carlo Freccero aveva denunciato
la presenza di un «presidente del
consiglio anche editore della Rai»
e il «vastissimo intrigo tra informa-
zione e potere», Mentana ha detto:
«Il mio timore è che non ci scrolle-
remo di dosso questa legge non
scritta, comunque vadano le prossi-
me elezioni. Il presidente del Con-
siglio, di qualunque schieramento
fosse, ha sempre avuto al posto
dell'abbonato la poltrona in prima
fila della Rai». Fischi. Mentana ha
continuato: «La situazione è peg-
giorata a causa della legge Gaspar-
ri, che ha riportato i partiti nel pie-

no ruolo di editori nella Rai. Ma il
problema della sudditanza dell'in-
formazione televisiva rispetto il po-
tere politico c'è sempre stato». So-
luzioni? L'ex direttore del Tg5 una
ce l'avrebbe: il divieto di nominare
nel Cda di viale Mazzini parlamen-
tari o ex parlamentari. Oggi? «Su
9, 7 erano deputati o senatori".
La proposta piace alla platea, e
quindi l'applauso finale non man-
ca, ma è qui che Serena Dandini è
scattata. «Sì, il problema c'è sem-
pre stato, ma mai come oggi». E
via con la descrizione di cosa capi-
ta negli studi Rai. «Caro Enrico, so-
no tanti anni che manchi dalla Rai e
non puoi capire come sia adesso la
situazione». Il caso più conosciuto
è quello di Santoro e Biagi, ma è so-
lo la punta di un iceberg. «A Santo-
ro hanno distrutto la vita, perché gli
hanno impedito di fare quel che
vuole e che sa fare meglio. Ma oggi
produttori, autori, funzionari, vivo-
no nel terrore di dispiacere e quindi
ci sono continue autocensure. Per-
ché dicono: se hanno fatto quello a
Biagi, a me che mi fanno? Si inse-
gna la paura». Tanto per capire, ha
raccontato che «hanno fatto toglie-

re la parola Pace da "Un medico in
famiglia", con la videografica». Se
il danno per l'oggi è evidente, quel-
lo per il domani lo è anche di più.
«Al di là di destra o sinistra, quel
che sta succedendo è un guasto cre-
ativo e culturale. Non si fanno più
progetti, ci sono mezze figure pavi-
de, anche gli autori non propongo-
no più cose che avranno difficoltà a
vendere. Ma le idee prima non le
dici, poi non ti vengono neanche
più». Applauso della platea, e tutti
gli altri ospiti della festa dell'Unità
ad annuire seri. Compreso l'ospite
«più vecchio di tutti», e che per
questo ha chiesto scherzando "ri-
spetto": Pippo Baudo. Che ha dato
sfoggio delle sue arti di intrattenito-
re, cercando di raffreddare il clima,
e confermando che condurrà "Do-
menica in": «Cosa ho detto ai diri-
genti Rai? Che accettavo, ma solo
contro Bonolis. Condurrò dalla fa-
scia che va dalle 18 alle 20. Se lui è
Achille, io gli infilo la freccia nel
tallone». Risate, applausi. Per
quanto riguarda le vicende Rai, ai
«giovani» ricorda una battuta che
andava forte un po' di anni fa: «Chi
entra in Rai? Un democristiano, un
socialista, un comunista e uno bra-
vo».

Chi comanda in Rai? Il padrone di Mediaset
I danni del conflitto d’interessi: dibattito tra Dandini, Freccero, Baudo e Mentana

Milanosaluteràquesta mattina Aldo Aniasi, il
partigiano Iso che fu per nove anni sindaco del ca-
poluogo lombardo, quindi ministro e vicepresi-
dente della Camera. Alle undici, a Palazzo Mari-
no (dove, nella sala dell’Alessi, è stata allestita la
camera ardente), la cerimonia, nel corso della
quale sono previsti gli interventi del sindaco Al-
bertini, di un amico partigiano che combattè in
Valdossola, di Enrico Boselli, Carlo Tognoli e
del segretario diessino Piero Fassino.
Ieri, davanti alla salma, sono sfilati migliaia di ci-
tadini: anonimi compagni di partito, vecchi com-
battenti della guerra di Liberazione, politici, il
sindaco Albertini e il vicesindaco De Corato, il
presidente della provincia Filippo Penati, il segre-

tario diessino Franco Mirabelli, il prefetto Bruno
Ferrante, l‘ex rabbino capo di Milano Laras. Mol-
ti hanno lasciato parole di cordoglio nel registro
all’ingresso: «Grazie per la dignità e la coerenza,
compagno Iso», ha scritto un anziano socialista,
«Lo considero una persona di rara testimonianza
in un mondo mediocre», ha ricordato Laras. Il
presidente della Repubblica ha inviato un mes-
saggio alla famiglia e per la cerimonia d’oggi in-
vierà una corona con i corazzieri. Un messaggio è
giunto anche dal presidente della Camera Pierfer-
dinando Casini.
Dopo il saluto per l'ultimo omaggio la salma sarà
trasferita a Lambrate per la cremazione. Le ceneri
saranno tumulate al cimitero Monumentale.

OGGI

CON FASSINO, ALBERTINI, TOGNOLI, BOSELLI
Questa mattina l’ultimo saluto al partigiano e sindaco Aldo Aniasi

Tra i viali della Festa Foto di Claudio Salmoirago
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Curzi: la Rai vince se punta
su informazione e qualità

Prima i fischi
all’ex direttore del Tg5
poi gli applausi
Ma è Serena Dandini
a convincere tutti

■ di Simone Collini inviato a Milano

Produttori, funzionari
autori vivono nel terrore
di dispiacere ai potenti

E si autocensurano

Non si fanno più
progetti, non si producono
idee. Un enorme
guasto creativo e culturale

ROMA Non è stato il trionfo di
Bonolis, la Rai ha retto la sfida. È
il commento di Sandro Curzi, con-
sigliere Rai: «Sono orgoglioso per
quel che sono riuscite a fare ieri le
squadre Rai, pur in mezzo a mille
difficoltà. Avrebbe dovuto essere
la domenica del trionfo di Bono-
lis, avrebbe potuto essere l'avvio
irresistibile della nuova domenica
tv dominata da Mediaset - grazie
ai colpi messi a segno in questi
mesi dall azienda concorrente del-
la Rai, in virtù del noto conflitto di
interessi del presidente del Consi-
glio - e invece la nostra azienda ha
retto». Anzi, «ha vinto in prima se-
rata, in seconda serata e sull’intera
giornata. “Quelli che il calcio”,
senza i collegamenti con gli stadi,
ha avute punte superiori al 32% di
share e fatto in media il 27%, più o
meno come Bonolis, che pure go-
deva dell’assenza di una adeguata
controprogrammazione. Bene è
andato “Un medico in famiglia”.
Bene il nuovo “Numero 1 specia-
le”. Bene il Tg1. Bene “La dome-
nica sportiva”. Bene “Il Mallop-
po”».
Per Curzi «è il risultato, oltre che
dello scotto che Mediaset doveva
pagare all’avvio della nuova pro-
grammazione, della professionali-
tà degli artisti, dei giornalisti e dei
prodotti Rai, che hanno saputo rea-
gire con creatività e innovazione
ai limiti e alle defaillances di una
gestione complessiva dell'azienda
segnata dai condizionamenti di
una politica subalterna agli interes-
si politici e industriali del parti-
to-azienda che fa capo a Silvio

Berlusconi». Dunque la Rai può
vincere ancora; ma è urgente, dice
Curzi «che il cda e il dg si impe-
gnino a potenziare e diversificare
la programmazione, dall’intratte-
nimento allo sport e all’informa-
zione». Perchè, insiste, «la satira
può esser fatta bene su Mediaset e
in Rai no?» ha detto auspicando il
ritorno di comici come Sabina
Guzzanti. Reazione interessata di
Vespa: « Poiché le quattro serate
di Porta a porta hanno consentito a
Raiuno di acquistare la leadership
della seconda serata tv, perché
Curzi vuol ridurre le potenzialità
della prima rete?».
E nel prossimo Cda, il 6 settembre,
il consigliere Malgieri, An, propor-
rà uno speciale per ricordare i gior-
nalisti caduti per raccontare le
guerre. «In vent'anni di guerra in
Vietnam sono morti in 63 tra gior-
nalisti, operatori e fotografi. In due
anni e mezzo di conflitto in Iraq le
vittime sono 66 - dice Malgeri - La
Rai, che dell'informazione ha fatto
sempre uno dei suoi cavalli di bat-
taglia, sacrificando anch'essa nu-
merosi giornalisti (Alpi, Cerina,
D'Angelo, Hrovatin, Luchetta,
Ota, Palmisano), non può dimenti-
care tutte le persone, non solo Rai
(Cutuli e Baldoni ad esempio), che
con grande impegno, sacrificio e
professionalità hanno raccontato
tragedie lontane». Proposta che sa-
rà sostenuta dall’Usigrai: «Per
onorare giornalisti che - dice il se-
gretario Roberto Natale - al dovere
di dare testimonianza delle trage-
die della nostra epoca hanno sacri-
ficato la loro vita».
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